
LA PRESENZA DEL CAPPELLANO DON GERARDO IN OSPEDALE, NON DA SOLO MA CON IL GRUPPO “PIÙ CUORE NELLE MANI”

I malati sono il cuore e il motore di una Parrocchia
I “Portatori di speran-
za” hanno intrecciato gli 
sguardi dei malati e degli 
operatori che, nel tempo 
del covid, si sono incon-
trati nei reparti, quando 
non c’era la possibilità di 
abbracciarsi o di stringersi 
la mano. Il gruppo “Por-
tatori di Speranza” è nato 
nel 2020 su intuizione del-
la coordinatrice diocesana 
della Pastorale della Salu-
te, Marcella Coppa, poi il 
cappellano don Gerardo 
li ha seguiti fino a quan-
do non sono stati riaper-
ti i reparti alle visite ed 
ora alcuni di loro hanno 
aderito al progetto “Più 
cuore nelle mani”. A mar-
zo 2020 i sacerdoti dioce-
sani, insieme al vescovo 
Gerardo Rocconi, a una 
religiosa e ad alcuni laici, 

avevano offerto la propria 
disponibilità per un ser-
vizio di ascolto telefonico 
per le famiglie dei malati. 
In ospedale e soprattut-
to nei reparti Covid non 
era consentito l’accesso 
a nessuno ed era sospesa 
l’assistenza religiosa. Era 
l’inizio del covid e la dio-
cesi di Jesi ha cercato un 
modo per essere prossimo 
alle persone ricoverate. 
Da allora sono state di-
verse le iniziative per es-
sere vicini ai sofferenti in 
ospedale. Ora in Ospedale 
il cappellano riesce a svol-
gere un’attività intensa e 
quotidiana. Nella scorsa 
Quaresima, oltre alla Via 
Crucis del Venerdì Santo 
e alla Messa di Pasqua, la 
Cappellania dell’Ospedale 
di Jesi con il gruppo Rin-
novamento nello Spirito 
aveva organizzato cinque 
appuntamenti settimanali 
nei martedì di Quaresima 
(in presenza e in diretta 
streaming) per approfon-
dire il significato della Pa-
squa con le riflessioni del 
vescovo di Jesi e di altri sa-
cerdoti della diocesi. Per il 
Natale del 2021 presso l’o-
spedale cittadino, nei re-
parti e presso la cappella 
sono stati allestiti presepi, 

alberi e addobbi natalizi 
grazie ad alcuni operato-
ri sanitari, affiancati dal 
cappellano don Gerardo 
Diglio, che con impegno, 
creatività e fantasia hanno 
allestito un artistico albe-
ro e la Natività. 

Don Gerardo Diglio, no-
minato cappellano dell’O-
spedale di Jesi dal vescovo 
don Gerardo Rocconi il 15 
gennaio 2021, ha creato 
un gruppo di persone vo-
lontarie, per lo più sanita-
ri, che collaborano con il 
suo servizio.
Arrivato a Jesi dalla dioce-
si di Palestrina a gennaio 
2016, la sua è una vocazio-
ne adulta sbocciata e cre-
sciuta in corsia (ha lavo-
rato per quindici anni in 
ospedale a Cerignola) e in 

Oratorio. Dal suo accento 
si capisce che è pugliese, 
infatti è nato a Cerignola 
il 13 dicembre del 1973. 
A settembre 2015 era a 
Loreto con mons. Sigali-
ni, allora vescovo di Pale-
strina e nella Santa Casa 
hanno affidato a Maria il 
suo progetto futuro. Dopo 
pochi giorni don Gerardo 
ha conosciuto il suo omo-
nimo don Gerardo, vesco-
vo di Jesi, città della quale 
non aveva mai sentito dire 
prima. L’esperienza vissu-
ta a luglio 2016 con l’Uni-
talsi a Lourdes ha confer-
mato la sua vocazione e la 
sua attenzione e sensibili-
tà verso gli ammalati.
L’8 aprile 2017 il vesco-
vo di Jesi, mons. Ge-
rardo Rocconi, lo ha 
ordinato sacerdote in Cat-
tedrale dopo che l’8 otto-
bre dell’anno precedente, 
nella chiesa parrocchiale 
di Santa Maria del Piano a 
Jesi, lo aveva ordinato dia-
cono. La sua esperienza 
in ospedale l’ha formato... 
sapere di poter essere di 
aiuto e di supporto a chi 
vive un momento transi-
torio o definitivo di man-
canza di salute, è davvero 
stupendo... porta nel cuo-
re tante storie, tanti nomi, 

tanti volti, la sua prima 
vocazione è quella infer-
mieristica. È convinto 
che la Pastorale sanitaria 
e quindi gli ammalati e le 
loro famiglie siano il cuore 
e il motore di una Parroc-
chia e per la commissione 
diocesana della Pastorale 
della Salute ha proposto il 
percorso di studio a par-
tire dalla lettera aposto-
lica del 1984 di Giovanni 

Paolo II “Salvifici Doloris”. 
È stato nella famiglia reli-
giosa dei Camilliani dove 
ha acquisito una speciale 
sensibilità per la persona 
sofferente. La spiritualità 
di san Camillo de Lellis 
lo accompagna nel suo 
servizio quotidiano. «Per 
accompagnare il malato 
non occorrono prediche 
né discorsi teologici, ben-
sì suggerimenti veicolati 
con tono placido e soave», 
questo pensiero del beato 
Luigi Tezza, camilliano, 
lo ricorda spesso a chi si 
mostra timoroso ad avvi-
cinarsi al malato.
«Dio è venuto tra noi per 
darci sollievo nella nostra 
fragilità e debolezza – ha 
detto in un corso di for-
mazione agli unitalsia-
ni della diocesi. - Siamo 
chiamati a vedere e servi-
re Dio nei fratelli e nelle 
sorelle che incontriamo, 
seguendo l’amore del Si-
gnore che non è egoistico 
e ci invita a scendere dal 
monte, come Gesù ha det-
to ai discepoli sul monte 
Tabor. Dobbiamo stare 
anche nella sofferenza e 
nella difficoltà, senza cri-
ticarci l’un l’altro, essendo 
uomini e donne che dan-
no speranza, nonostante i 

problemi che ciascuno di 
noi deve affrontare».
Da parroco a San Massi-
miliano Kolbe ha iniziato 
l’esperienza della Messa 
domenicale alle 21 per i 
giovani con i canti e gli 
altri momenti guidati da-
gli animatori dell’Oratorio 
Kolbe e, a ottobre 2020, 
ha organizzato anche un 
progetto d’inclusione con 
attività e laboratori crea-

tivi dove ognuno mette in 
campo le proprie abilità e 
la propria esperienza, an-
che formativa, per con-
sentire a tutti di sentirsi 
accolti con naturalezza e 
serenità.
Forte il rapporto con la 
consulta diocesana di pa-
storale della Salute con la 
partecipazione alle riunio-
ni periodiche e il confron-
to sui progetti. 
Da cappellano dell’Ospe-
dale cittadino, insieme 
alla celebrazione della 
santa Messa e alla visita 
ai malati nei reparti, ha 
pensato all’aspetto digitale 
aprendo un canale facebo-
ok e YouTube per permet-
tere la partecipazione alle 
liturgie ed altri momenti 
di spiritualità. Le collabo-
razioni presso l’ospedale 
con il diacono Emilio Ca-
pogrossi, per la distribu-
zione dell’eucarestia ai 
malati e con Luciano Lu-
minari e Catia Badiali per 
la liturgia domenicale e la 
gestione della cappellina 
sono preziose e di grande 
aiuto per il suo apostola-
to, perché così può dedi-
care più tempo ai collo-
qui e alle confessioni sia 
del personale che dei pa-
zienti. Dopo un inizio dif-

ficile e di diffidenza, con 
il personale ospedaliero si 
è creato un buon rappor-
to e un clima sereno così 
come si sente accolto dai 
non credenti o da chi ap-
partiene ad altre confes-
sioni religiose.
«Carissimi medici, infer-
mieri, e personale tutto 
– aveva scritto don Ge-
rardo appena nomina-
to cappellano - quanto 
sia importante la vostra 
missione lo so per espe-
rienza personale durante 
i miei 18 anni di servizio 
come infermiere, ma nel-
la drammatica crisi che 
stiamo vivendo lo si vede 
ancora di più. Grazie per 
il vostro impegno e la 
vostra generosità. Gesù, 
medico con la sua forza 
soprannaturale, con gesti 

e parole semplici, ricche 
di umanità, guariva gli 
ammalati. Ad essi face-
va sentire condivisione 
e premura. Sapeva bene 
che la cura, per essere 
efficace, deve essere glo-
bale, che guarda a tutte 
le dimensioni della per-
sona. Vicinanza e ringra-
ziamenti anche a chi non 
crede. Vorrei che queste 
parole giungessero an-
che a coloro che, tra di 
voi, non si pongono in 
una prospettiva di fede. 
Quante cose possiamo 
condividere! La bellezza 
della vita, la cura della 
nostra umanità, la spe-
ranza che dobbiamo tut-
ti coltivare, sono punti 
di incontro che ci fanno 
bene, ci danno forza. Vi 
prego di sentire tutta la 
mia vicinanza, la espri-
mo soprattutto con la 
preghiera che si trasfor-
merà in atti concreti nel 
servizio al vostro fianco 
che mi appresto a svolge-
re come Cappellano. La 
mia benedizione per voi 
che operate nei reparti 
ospedalieri, per voi che 
siete presenti nel terri-
torio, per gli ammalati a 
voi affidati e per le vostre 
famiglie. Il servizio che 

svolgete richiede tanta ef-
ficienza e professionalità, 
ma ha bisogno soprattut-
to di un’anima. Il Signore 
vi dia forza nelle situazio-
ni più complesse».

Da poche settimane ha 
presentato il progetto 
“Più cuore nelle mani”, au-
torizzato dalla Direzione 
Sanitaria, che comprende 
alcuni servizi da svolgere 
all’interno della struttura 
ospedaliera verso le per-
sone ricoverate. Ad esem-
pio accompagnare i pa-
zienti che lo desiderano 
in cappella per partecipa-
re alla Messa domenicale 
o portare la comunione 
a chi è impossibilitato ad 
allontanarsi dal reparto. 
«Questo progetto – spie-
ga don Gerardo - vede 

coinvolti i volontari e le 
volontarie delle varie as-
sociazioni che operano 
nel mondo sanitario ma 
sarà proposto anche ai 
gruppi Scout di giovani 
e adulti ed è stato pre-
sentato al recente corso 
per i ministri straordinari 
della comunione. A tutti 
sarà offerta una forma-
zione tecnica e spiritua-
le». Altra novità è la santa 
Messa di intercessione e 
di consolazione alle 18 
di ogni secondo martedì 
del mese nella cappella 
dell’ospedale.
“Più cuore nelle mani” è 
quello che diceva san 
Camillo De Lellis a chi si 
accostava ai malati. Que-
sta frase è un appello alla 
Carità e un richiamo alla 
nostra umanità.

Nella prima foto don Ge-
rardo accanto al vescovo 
mons. Gerardo Rocconi e 
a sinistra il diacono Emilio 
Capogrossi alla Messa nella 
cappella dell’ospedale di 
Jesi del 12 febbraio 2022 
per la Giornata Mondiale 
del Malato; nella seconda 
(di Giorgio Cognigni) don 
Gerardo mentre ammini-
stra il sacramento dell’Un-
zione dei Malati
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